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6 CONVEGNO DI FACOLTÀ

Sogno, racconto 
           e fantasia pastorale
per una chiesa sostenibile
Tra Vaticano II e modernità, secolarizzazione e inculturazione: 
la chiesa è chiamata a uno sforzo continuo di invenzione creativa.

uno sforzo continuo di invenzione 
creativa».
La lettura storica del rapporto tra 
chiesa e modernità è stata propo-
sta dal prof. Daniele Menozzi, do-
cente di storia contemporanea alla 
Scuola Normale Superiore di Pisa, 
che ha analizzato la risposta cattolica 
ai mutamenti della società nel corso 
del ‘900, evidenziando come l’aper-
tura conciliare al moderno si sia pro-
gressivamente ripensata negli ultimi 
decenni. L’analisi sociologica è stata 
fatta dal sociologo Alessandro Ca-
stegnaro, che ha disegnato il quadro 
delle trasformazioni socio-religiose del 
Nordest, caratterizzato dalla persona-
lizzazione del credere, dal distacco dei 
giovani e delle donne più istruite, da 
una forte spinta all’autonomia nelle 
scelte morali. «L’orientamento – ha os-
servato – è verso un cattolicesimo 
“con poca chiesa” ma “non senza 
chiesa”. Spicca, inoltre, il fossato 
scavato fra coscienza e magistero che 
riguarda anche una parte rilevante dei 
cattolici attivi».
Infine, Giampietro Ziviani ha ri-
chiamato alcuni elementi utili alla 
trasmissione della sapienza umana 
e della fede: il sogno, il racconto, la 
fantasia pastorale. «La chiesa vince-
rà sul terreno dell’umanizzazione, 
della vita buona, degli stili di vita 
nuovi. La nuova forma ecclesiale – ha 
concluso – dovrà essere sostenibile e 
nascerà dal basso, dai nuclei caldi di 
vita comune e condivisa: sono questi i 
“punti di condensazione” della chiesa, 
che le potranno dare radici e stabilità».

dalla nostra responsabilità. Anziché 
spiegare le nostre difficoltà, come ca-
pita spesso, incolpando la secolarizza-
zione, – ha suggerito Legrand – non 
ci guadagneremmo a spiegarle a causa 
della nostra reticenza a inculturare la 
vita cristiana in un quadro del tutto 
nuovo che, senza malevolenza, non 
dà più lo stesso spazio alla religione?». 
Legrand ha quindi invitato le chie-
se, «anziché adottare atteggiamenti 
spesso passivi o difensivi come fanno 
attualmente» a «reagire e ritornare 
protagoniste del loro futuro al ser-
vizio del vangelo, andando a cercare 
il contatto con quell’80-90 per cento 
della popolazione che non raggiungo-
no più». Tutto ciò tenendo conto «che 
le condizioni sociali non costituiscono 
criteri teologici: l’inculturazione non 
è adattamento al mondo. Un’incul-
turazione presuppone che la nostra 
fede tragga beneficio dal mutamen-
to». Concludendo: «La storia, lungi dal 
dispensarci dallo sforzo creativo, ce lo 
impone. Per restare fedele a se stessa e 
alla sua missione, la chiesa deve fare 

n Il convegno accademico di Fa-
coltà, svoltosi venerdì 23 marzo 

a Padova, quest’anno si è proposto an-
che come momento di preparazione 
all’appuntamento di Aquileia che dal 
13 al 15 aprile ha chiamato a raccolta 
le chiese del Nordest. Il tema, Qua-
le volto di chiesa? Fra tradizione 
e rinnovamento, è stato sviscerato 
sotto diversi angoli di lettura. Il taglio 
teologico è stato dato dal prof. Her-
vé Legrand, domenicano, docente 
emerito della Facoltà di Teologia de 
l’Institut Catholique de Paris, che nel 
suo intervento (Verso un nuovo vol-
to di chiesa. Servire il vangelo, cin-
quant’anni dopo il Vaticano II, come 
chiesa inserita nelle società occidentali 
attuali in via di secolarizzazione) ha 
affermato come «nella comprensione 
delle difficoltà attuali della chiesa il ri-
corso al concetto sociologico di seco-
larizzazione rappresenta una spiega-
zione vera e falsa nello stesso tempo, 
perché troppo generale: i processi di 
secolarizzazione non possono essere 
affrontati esonerandoci facilmente 
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II CONVEGNO ECCLESIALE

Le chiese del Nordest
ripartono da Aquileia
Dal 13 al 15 aprile si è svolto, tra Aquileia e Grado, il se-
condo convegno delle chiese del Nordest sul tema Testi-

moni di Cristo, in ascolto. A distanza di 
vent’anni i delegati delle 15 diocesi si 
sono ritrovati presso la chiesa-madre 
per rinnovare l’impegno verso una 
nuova evangelizzazione del territorio e 
per consegnare alle generazioni future 
l’eredità preziosa della fede cristiana. 
«Ci siamo sentiti spronati a non essere 
una chiesa passiva o in posizione difen-
siva, ma propositiva e creativa» si legge 
nel messaggio conclusivo del convegno. 
«Siamo in cammino nella storia degli 
uomini – ha affermato mons. Dino De 
Antoni, presidente della Conferenza epi-

scopale triveneta – e non ci possono fermare né i cambia-
menti rilevati dai sociologi, né le difficoltà che incontriamo 
nel nostro lavoro pastorale. (…) Il nuovo che è nella storia 
non deve farci paura, ma i problemi e gli interrogativi 
che vengono posti dal nostro vivere quotidiano, 
più che problemi sono delle opportunità offerte alla 
nuova evangelizzazione, che ci aprono a un confronto 
sempre nuovo con la cultura, a un impegno per il bene 
delle nostre terre».
I lavori di gruppo dei delegati hanno individuato alcuni ele-
menti che sono ora affidati ai vescovi per il discernimento 
e l’elaborazione di nuove linee pastorali. Fra le proposte, 
oltre alla necessità della collaborazione tra le diocesi, sono 
state condivise alcune linee generali su unità pastorali e 
percorsi di iniziazione cristiana, ministerialità e diaconato; 
una rete per le iniziative di pastorale giovanile e uno stile di 
accoglienza, accompagnamento e prossimità verso le fami-
glie; nuovi linguaggi e stili di conversione anche sul piano 
della gestione dei beni; esperienze di incontro e dialogo 
con la cultura; cammini di formazione al bene comune, in 
ambito politico e amministrativo/civile; valorizzazione del 
ruolo dei laici.
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